
  

Formazione liturgica 
Celebrare l’incontro del Signore con la sua comunità 

La celebrazione eucaristica domenicale 
 
1. L’eucaristia domenicale: anticipazione rituale del banchetto escatologico e segno del Regno 

di Dio che irrompe nella storia 

 

Dal Messaggio per la giornata missionaria ’24 – Papa Francesco 

 
Sappiamo che lo zelo missionario nei primi cristiani aveva una forte dimensione escatologica. 

Sentivano l’urgenza dell’annuncio del Vangelo. Anche oggi è importante tener presente tale prospettiva, 
perché essa ci aiuta ad evangelizzare con la gioia di chi sa che «il Signore è vicino» e con la speranza di chi 
è proteso alla meta, quando saremo tutti con Cristo al suo banchetto nuziale nel Regno di Dio. Mentre 
dunque il mondo propone i vari “banchetti” del consumismo, del benessere egoistico, dell’accumulo, 
dell’individualismo, il Vangelo chiama tutti al banchetto divino dove regnano la gioia, la condivisione, 
la giustizia, la fraternità, nella comunione con Dio e con gli altri. 

Questa pienezza di vita, dono di Cristo, è anticipata già ora nel banchetto dell’Eucaristia, che la 
Chiesa celebra su mandato del Signore in memoria di Lui. E così l’invito al banchetto escatologico 
che portiamo a tutti nella missione evangelizzatrice è intrinsecamente legato all’invito alla mensa 
eucaristica, dove il Signore ci nutre con la sua Parola e con il suo Corpo e il suo Sangue. Come ha 
insegnato Benedetto XVI, «in ogni Celebrazione eucaristica si realizza sacramentalmente il radunarsi 
escatologico del Popolo di Dio. Il banchetto eucaristico è per noi reale anticipazione del banchetto 
finale, preannunziato dai Profeti (cfr Is 25,6-9) e descritto nel Nuovo Testamento come “le nozze 
dell’Agnello” (Ap 19,7.9), da celebrarsi nella gioia della comunione dei santi». 

Perciò, siamo tutti chiamati a vivere più intensamente ogni Eucaristia in tutte le sue dimensioni, 
particolarmente in quella escatologica e missionaria. Ribadisco, a tale  proposito, che «non possiamo 
accostarci alla Mensa eucaristica senza lasciarci trascinare nel movimento della missione che, 
prendendo avvio dal Cuore stesso di Dio, mira a raggiungere tutti gli uomini». Il rinnovamento eucaristico, 
che molte Chiese locali stanno lodevolmente promuovendo nel periodo post-Covid, sarà anche 
fondamentale per risvegliare lo spirito missionario in ogni fedele. Con quanta più fede e slancio del cuore, 
in ogni Messa, dovremmo pronunciare l’acclamazione: «Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo 
la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta»! 

In questa prospettiva, nell’anno dedicato alla preghiera in preparazione al Giubileo del 2025, 
desidero invitare tutti a intensificare anche e soprattutto la partecipazione alla Messa e la preghiera 
per la missione evangelizzatrice della Chiesa. Essa, obbediente alla parola del Salvatore, non cessa di 
innalzare a Dio in ogni celebrazione eucaristica e liturgica l’orazione del Padre nostro con l’invocazione 
«Venga il Tuo regno». E così la preghiera quotidiana e particolarmente l’Eucaristia fanno di noi dei 
pellegrini-missionari della speranza, in cammino verso la vita senza fine in Dio, verso il banchetto 
nuziale preparato da Dio per tutti i suoi figli. 
 

2. La Liturgia: luogo dell’incontro con Cristo 

 

Dalla lettera apostolica “Desiderio desideravi” – Papa Francesco 

 
8. Se fossimo giunti a Gerusalemme dopo la Pentecoste e avessimo sentito il desiderio non solo di avere 

informazioni su Gesù di Nazareth, ma di poterlo ancora incontrare, non avremmo avuto altra possibilità se 
non quella di cercare i suoi per ascoltare le sue parole e vedere i suoi gesti, più vivi che mai. Non avremmo 



avuto altra possibilità di un incontro vero con Lui se non quella della comunità che celebra. Per 
questo la Chiesa ha sempre custodito come il suo più prezioso tesoro il mandato del Signore: “fate 
questo in memoria di me”. 

9. Fin da subito la Chiesa è stata consapevole che non si trattava di una rappresentazione, fosse 
pure sacra, della Cena del Signore: non avrebbe avuto alcun senso e nessuno avrebbe potuto pensare 
di “mettere in scena” – tanto più sotto gli occhi di Maria, la Madre del Signore – quel momento altissimo 
della vita del Maestro. Fin da subito la Chiesa ha compreso, illuminata dallo Spirito Santo, che ciò che 
era visibile di Gesù, ciò che si poteva vedere con gli occhi e toccare con le mani, le sue parole e i suoi 
gesti, la concretezza del Verbo incarnato, tutto di Lui era passato nella celebrazione dei sacramenti. 

10. Qui sta tutta la potente bellezza della Liturgia. Se la Risurrezione fosse per noi un concetto, 
un’idea, un pensiero; se il Risorto fosse per noi il ricordo del ricordo di altri, per quanto autorevoli come gli 
Apostoli, se non venisse data anche a noi la possibilità di un incontro vero con Lui, sarebbe come 
dichiarare esaurita la novità del Verbo fatto carne. Invece, l’incarnazione oltre ad essere l’unico evento 
nuovo che la storia conosca, è anche il metodo che la Santissima Trinità ha scelto per aprire a noi la 
via della comunione. La fede cristiana o è incontro con Lui vivo o non è. 

11. La Liturgia ci garantisce la possibilità di tale incontro. A noi non serve un vago ricordo 
dell’ultima Cena: noi abbiamo bisogno di essere presenti a quella Cena, di poter ascoltare la sua 
voce, mangiare il suo Corpo e bere il suo Sangue: abbiamo bisogno di Lui.  

16. […] Vorrei che la bellezza del celebrare cristiano e delle sue necessarie conseguenze nella vita 
della Chiesa, non venisse deturpata da una superficiale e riduttiva comprensione del suo valore o, 
ancor peggio, da una sua strumentalizzazione a servizio di una qualche visione ideologica, qualunque 
essa sia. 

22. La continua riscoperta della bellezza della Liturgia non è la ricerca di un estetismo rituale che 
si compiace solo nella cura della formalità esteriore di un rito o si appaga di una scrupolosa 
osservanza rubricale. Ovviamente questa a?ermazione non vuole in nessun modo approvare 
l’atteggiamento opposto che confonde la semplicità con una sciatta banalità, l’essenzialità con una 
ignorante superficialità, la concretezza dell’agire rituale con un esasperato funzionalismo pratico. 

23. Intendiamoci: ogni aspetto del celebrare va curato (spazio, tempo, gesti, parole, oggetti, vesti, 
canto, musica, …) e ogni rubrica deve essere osservata: basterebbe questa attenzione per evitare di 
derubare l’assemblea di ciò che le è dovuto, vale a dire il mistero pasquale celebrato nella modalità 
rituale che la Chiesa stabilisce. Ma anche se la qualità e la norma dell’azione celebrativa fossero 
garantite, ciò non sarebbe suAiciente per rendere piena la nostra partecipazione. 
 
3.  La Seconda edizione del Messale Ambrosiano come invito a una rinnovata cura del celebrare 

 

Dalla Proposta pastorale per l’anno ’24-’25 – M. Delpini 

 

1.3 – «Ecco: sto alla porta e busso…» (Ap 3,20): apriamo la porta perché entri il Signore 
L’introduzione della seconda edizione del Messale Ambrosiano è occasione per riprendere il 

tema del celebrare, per rendere le celebrazioni attrattive e edificanti per tutto il popolo di Dio. 
 
Può essere pure circostanza propizia per costituire, là dove non ci fosse, o per rimotivare il 

gruppo liturgico parrocchiale. In ogni comunità esso, unitamente a tutti i collaboratori nelle diverse 
attività liturgiche, deve attivarsi per conoscere le indicazioni, interrogarsi sulla loro attuazione, 
verificare che le parole non risuonino invano, i silenzi non siano un vuoto noioso, i canti non siano un 
intermezzo tra le azioni, le sollecitazioni alla creatività non siano sciupate nell’inerzia e negli 
automatismi della ripetizione. Si deve riconoscere che, purtroppo, la proclamazione della Parola di 
Dio durante le celebrazioni, la qualità del cantare, dei canti scelti e della partecipazione 
dell’assemblea, non sempre rivelano quell’attenzione che favorisce l’incisività, la bellezza, l’intima 
adesione delle persone ai misteri che sono celebrati. 
 
 
 



4. L’ordinamento del Messale Ambrosiano – Seconda edizione    

 
5. La celebrazione dell’Eucaristia è infatti azione di tutta la Chiesa. In essa ciascuno compie 
soltanto, ma integralmente, quello che gli compete, tenuto conto del posto che occupa nel popolo 
di Dio. 
È il motivo per cui si presta ora maggiore attenzione a certi aspetti della celebrazione che, nel corso dei 
secoli, erano stati talvolta alquanto trascurati. Questo popolo è il popolo di Dio, acquistato dal Sangue di 
Cristo, radunato dal Signore, nutrito con la sua parola; popolo la cui vocazione è di far salire verso Dio le 
preghiere di tutta la famiglia umana; popolo che, in Cristo, rende grazie per il mistero della salvezza, 
o?rendo il suo sacrificio; popolo infine che, per mezzo della comunione al Corpo e al Sangue di Cristo, 
ra?orza la sua unità. 
Questo popolo è già santo per la sua origine; ma in forza della sua partecipazione consapevole, attiva e 
fruttuosa al mistero eucaristico, progredisce continuamente in santità. 
 

Adattamento alle nuove condizioni 

14. In questo modo, mentre la Chiesa rimane fedele al suo compito di maestra di verità, conservando «le 

cose vecchie» cioè il deposito della tradizione, assolve pure il suo compito di esaminare e adottare con 

prudenza «le cose nuove» (cf. Mt 13, 52). 
Una parte di questo Messale adegua più visibilmente le preghiere della e quelle per varie necessità, 
nelle quali si fondono felicemente tradizione e novità. Pertanto, mentre sono rimaste intatte molte 
espressioni attinte alla più antica tradizione della Chiesa e rese familiari dallo stesso Messale 
ambrosiano nelle sue varie edizioni, molte altre sono state adattate alle esigenze e alle condizioni 
attuali. Altre infine, come le orazioni per la Chiesa, per la santificazione del lavoro umano, per 
l’unione di tutti i popoli e per certe necessità proprie del nostro tempo, sono state interamente 
composte ex novo, traendo i pensieri e spesso anche i termini dai recenti documenti conciliari. Così 
pure, in vista di una presa di coscienza della situazione nuova del mondo contemporaneo, è sembrato che 
non si recasse o)esa alcuna al venerabile tesoro della tradizione, modificando alcune espressioni dei testi 

antichi, allo scopo di meglio armonizzare la lingua con quella della teologia attuale e perché esprimessero 

in verità la presente situazione della disciplina della Chiesa. Per questo motivo sono stati cambiati 
alcuni modi di esprimersi, che risentivano di una certa mentalità sull’apprezzamento e sull’uso dei 
beni terreni, e altri ancora che mettevano in rilievo una forma di penitenza esteriore propria della 
Chiesa di altri tempi. 
 
Importanza e dignità della celebrazione eucaristica 

15. La celebrazione della Messa, in quanto azione di Cristo e del popolo di Dio gerarchicamente 
ordinato, costituisce il centro di tutta la vita cristiana per la Chiesa universale, per quella locale, e 
per i singoli fedeli. Nella Messa, infatti, si ha il culmine sia dell’azione con cui Dio santifica il mondo in 
Cristo, sia del culto che gli uomini rendono al Padre, adorandolo per mezzo di Cristo, Figlio di Dio, nello 
Spirito Santo. 
16. È perciò di somma importanza che la celebrazione della Messa, o cena del Signore, sia ordinata 
in modo tale che i sacri ministri e i fedeli, partecipandovi ciascuno secondo il proprio ordine e grado, 
traggano abbondanza di quei frutti, per il conseguimento dei quali Cristo Signore ha istituito il 
sacrificio eucaristico del suo Corpo e del suo Sangue e lo ha aAidato, come memoriale della sua 
passione e risurrezione, alla Chiesa, sua dilettissima sposa. 
17. Si potrà ottenere davvero questo risultato, se, tenuto conto della natura e delle altre caratteristiche di 
ogni assemblea liturgica, tutta la celebrazione verrà ordinata in modo tale da portare i fedeli a una 
partecipazione consapevole, attiva e piena, esteriore interiore, ardente di fede, speranza e carità; 
partecipazione vivamente desiderata dalla Chiesa e richiesta dalla natura stessa della celebrazione, 
e alla quale il popolo cristiano ha diritto e dovere in forza del Battesimo. 
18. Non sempre si possono avere la presenza e l’attiva partecipazione dei fedeli, che manifestano più 
chiaramente la natura ecclesiale dell’azione liturgica. Sempre però la celebrazione eucaristica ha 
l’e?icacia e la dignità che le sono proprie, in quanto è azione di Cristo e della Chiesa, nella quale il 



sacerdote compie il suo ministero specifico e agisce sempre per la salvezza del popolo. Perciò a lui si 
raccomanda di celebrare anche ogni giorno, avendone la possibilità, il sacrificio eucaristico. 
19. Poiché inoltre la celebrazione dell’Eucaristia, come tutta la liturgia, si compie per mezzo di segni 
sensibili, mediante i quali la fede si alimenta, s’irrobustisce e si esprime, si deve avere la massima 
cura nello scegliere e nel disporre quelle forme e quegli elementi che la Chiesa propone, e che, 
considerate le circostanze di persone e di luoghi, possono favorire più intensamente la 
partecipazione attiva e piena, e rispondere più adeguatamente al bene spirituale dei fedeli. 
 
Struttura, elementi e parti della Messa 

31. Poiché la celebrazione della Messa, per sua natura, ha carattere «comunitario », grande rilievo 
assumono i dialoghi tra chi presiede e i fedeli riuniti e le acclamazioni. Infatti questi elementi non sono 
soltanto segni esteriori della celebrazione comunitaria, ma favoriscono e realizzano la comunione tra il 
sacerdote e il popolo. 
35. Nei testi che devono essere pronunciati a voce alta e chiara dal sacerdote, dal diacono, dal 
lettore, dal salmista o da tutti, la voce deve corrispondere al genere del testo, secondo che si tratti 
di una lettura, di un’orazione, di una monizione, di un’acclamazione, di un canto; deve anche 
corrispondere alla forma di celebrazione e alla solennità della riunione liturgica. Nelle rubriche e nelle 
norme che seguono, le parole «dire» oppure «proclamare» devono essere intese in riferimento sia al canto, 
sia alla recita, tenuto conto dei principi sopra esposti. 
37. Nella celebrazione della Messa si dia quindi grande importanza al canto, ponendo attenzione alla 
sensibilità del nostro popolo e alle possibilità di ciascuna assemblea liturgica. Anche se non è sempre 
necessario, per esempio nelle Messe feriali, cantare tutti i testi che per loro natura sono destinati al canto, 
si deve comunque fare in modo che non manchi il canto dei ministri e del popolo nelle celebrazioni 
domenicali e nelle feste di precetto. Nella scelta delle parti destinate al canto, si dia la preferenza a quelle 
di maggior importanza, e soprattutto a quelle che devono essere cantate dal sacerdote, dal diacono o dal 
lettore con la risposta del popolo, o dal sacerdote e dal popolo insieme. 
38. A parità di condizioni si dia la preferenza al canto ambrosiano, in quanto proprio della nostra liturgia, e 
al canto gregoriano, specialmente nelle celebrazioni capitolari in Duomo e nelle altre chiese dotate di 
collegio canonicale, come pure nelle comunità monastiche ambrosiane. In ogni parrocchia sia proposto 
e usato un repertorio accessibile di canti in latino, ambrosiani e gregoriani, a cominciare da quelli relativi 
alle parti dell’ordinario della Messa come il Gloria, il simbolo della fede (Credo in unum Deum) e la 
preghiera del Signore (Pater noster). Gli altri generi di musica sacra, specialmente la polifonia, quando si 
conformino pienamente allo spirito dell’azione liturgica, possono anch’essi validamente favorire la 
partecipazione dei fedeli. 
 
Gesti e atteggiamenti del corpo 

39. I gesti e l’atteggiamento del corpo, sia del sacerdote, del diacono e dei ministri, sia del popolo, 
devono tendere a far sì che tutta la celebrazione risplenda per decoro e per nobile semplicità, che si 
colga il vero e pieno significato delle sue diverse parti e si favorisca la partecipazione di tutti. Si dovrà 
prestare attenzione a?inché le norme, stabilite da questo ordinamento e dalla prassi secolare del rito 
ambrosiano, contribuiscano al bene spirituale comune del popolo di Dio, più che al gusto personale o 
all’arbitrio. L’atteggiamento comune del corpo, da osservarsi da tutti i partecipanti, è segno dell’unità 
dei membri della comunità cristiana riuniti per la sacra liturgia: manifesta infatti e favorisce 
l’intenzione e i sentimenti dell’animo di coloro che partecipano. 
 
Il silenzio 

42. Si deve anche osservare, a suo tempo, il sacro silenzio, come parte della celebrazione. La sua natura 
dipende dal momento in cui ha luogo nelle singole celebrazioni. Così, durante l’atto penitenziale e dopo 
l’invito alla preghiera, il silenzio aiuta il raccoglimento; dopo la lettura o l’omelia, è un richiamo a meditare 
brevemente ciò che si è ascoltato; dopo la comunione, favorisce la preghiera interiore di lode, di 
ringraziamento e di supplica. Anche prima della stessa celebrazione è bene osservare il silenzio in 
chiesa, in sacrestia, nel luogo dove si indossano le vesti liturgiche e nei locali annessi, perché tutti 
possano prepararsi devotamente e nei giusti modi alla sacra celebrazione. 



LE SINGOLE PARTI DELLA MESSA 

A) Riti di introduzione 

43. Scopo di questi riti è che i fedeli, riuniti insieme, formino una comunità, e si dispongano ad ascoltare 
con fede la parola di Dio e a celebrare degnamente l’Eucaristia. 
L’ingresso 

44. Radunato il popolo, mentre il sacerdote fa il suo ingresso con il diacono e i ministri, si inizia il canto 
all’ingresso. La funzione propria di questo canto è quella di dare inizio alla celebrazione, favorire 
l’unione dei fedeli riuniti, introdurre il loro spirito nel mistero del tempo liturgico o della festività e 
accompagnare la processione del sacerdote e dei ministri. 
B. Atto penitenziale 

48. Quindi il sacerdote invita all’atto penitenziale, che, dopo una breve pausa di silenzio, viene compiuto 
da tutta la comunità mediante una formula di confessione generale, e si conclude con l’assoluzione da 
parte del sacerdote, che tuttavia non ha lo stesso valore del sacramento della Penitenza. 
La domenica, specialmente nel tempo pasquale, si può sostituire il consueto atto penitenziale, con 
la benedizione e l’aspersione dell’acqua in memoria del Battesimo. 
 
Il silenzio 

52. La liturgia della parola deve essere celebrata in modo da favorire la meditazione; quindi si deve 
assolutamente evitare ogni forma di fretta che impedisca il raccoglimento. In essa sono opportuni 
anche brevi momenti di silenzio, adatti all’assemblea radunata, per mezzo dei quali, con l’aiuto dello 
Spirito Santo, la parola di Dio venga accolta nel cuore e si prepari la risposta con la preghiera. Questi 
momenti di silenzio si possono osservare, ad esempio, prima che inizi la stessa liturgia della parola, dopo 
la lettura e l’epistola (o altra lettura), e terminata l’omelia. 
 
UFFICI E MINISTERI NELLA MESSA 
89. La celebrazione eucaristica è azione di Cristo e della Chiesa, cioè del popolo santo riunito e 
ordinato sotto la guida del vescovo. Perciò essa appartiene all’intero corpo della Chiesa, lo manifesta e 
lo implica; i suoi singoli membri poi vi sono interessati in diverso modo, secondo la diversità degli 
stati, dei compiti e dell’attiva partecipazione. In questo modo il popolo cristiano, «stirpe eletta, 
sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato» (1Pt 2, 9), manifesta il proprio coerente 
e gerarchico ordine. Tutti perciò, sia ministri ordinati sia fedeli laici, esercitando il loro ministero o 
uAicio, compiano solo e tutto ciò che è di loro competenza. 
 
I COMPITI DEL POPOLO DI DIO 
93. I fedeli nella celebrazione della Messa formano la gente santa, il popolo che Dio si è acquistato e il 
sacerdozio regale, per rendere grazie a Dio, per o?rire la vittima immacolata non soltanto per le mani del 
sacerdote ma anche insieme con lui, e per imparare a o?rire se stessi. Procurino quindi di manifestare 
tutto ciò con un profondo senso religioso e con la carità verso i fratelli che partecipano alla stessa 
celebrazione. Evitino perciò ogni forma di individualismo e di divisione, tenendo presente che hanno 
un unico Padre nei cieli, e perciò tutti sono tra loro fratelli. 
94. Formino invece un solo corpo, sia nell’ascoltare la parola di Dio, sia nel prendere parte alle 
preghiere e al canto, sia specialmente nella comune oAerta del sacrificio e nella comune 
partecipazione alla mensa del Signore. Questa unità appare molto bene dai gesti e dagli 
atteggiamenti del corpo, che i fedeli compiono tutti insieme. 
95. I fedeli non rifiutino di servire con gioia il popolo di Dio ogni volta che sono pregati di prestare 
qualche ministero o compito particolare nella celebrazione. 
 
Ministeri particolari – gli altri compiti 
101. Tra i fedeli esercita un proprio u?icio liturgico la schola cantorum o coro, il cui compito è quello di 
eseguire a dovere le parti che le sono proprie, secondo i vari generi di canto, e promuovere la 
partecipazione attiva dei fedeli nel canto. Quello che si dice della schola cantorum, con gli opportuni 
adattamenti, vale anche per gli altri musicisti, specialmente per l’organista. 



102. È opportuno che vi sia un cantore o maestro di coro per dirigere e sostenere il canto del popolo. 
Anzi, mancando la schola, è compito del cantore guidare i diversi canti, facendo partecipare il popolo per 
la parte che gli spetta. 
103. Esercitano un servizio liturgico anche: 
a) il sacrista, che prepara diligentemente i libri liturgici, le vesti liturgiche e quanto è necessario per la 
celebrazione della Messa. 
b) Il commentatore, che, secondo l’opportunità, rivolge brevemente ai fedeli spiegazioni ed esortazioni 
per introdurli nella celebrazione e meglio disporli a comprenderla. Gli interventi del commentatore siano 
preparati con cura, siano chiari e sobri. Nel compiere il suo u?icio, il commentatore sta in un luogo adatto 
davanti ai fedeli, non però all’ambone. 
c) Coloro che raccolgono le oAerte in chiesa. 
d) Coloro che accolgono i fedeli alla porta della chiesa, li dispongono ai propri posti e ordinano i loro 
movimenti processionali. 
104. In analogia con il ministero del maestro delle celebrazioni liturgiche della chiesa metropolitana è 
bene che, almeno nelle chiese maggiori, vi sia un ministro competente o maestro delle celebrazioni 
liturgiche, incaricato di predisporre con cura i sacri riti, e di preparare i ministri e i fedeli laici a compierli 
con decoro, ordine e devozione. 
105. I compiti liturgici, che non sono propri del presbitero o del diacono, e di cui si è detto sopra (cf. nn. 
98-104), possono essere a?idati, con la benedizione liturgica o con incarico temporaneo, a laici idonei, 
uomini e donne, scelti dal parroco o dal rettore della chiesa. 
 
La distribuzione dei compiti e la preparazione della celebrazione 
109. La preparazione pratica di ogni celebrazione liturgica si faccia di comune e diligente intesa, 
secondo il Messale e gli altri libri liturgici, fra tutti coloro che sono interessati rispettivamente alla 
parte rituale, pastorale e musicale, sotto la direzione del rettore della chiesa e sentito anche il parere 
dei fedeli, per quanto li riguarda direttamente. Al sacerdote che presiede la celebrazione spetta però 
sempre il diritto di disporre ciò che a lui compete. 
 
LA SCELTA DELLE PARTI DELLA MESSA 
357. L’e?icacia pastorale della celebrazione aumenta se i testi delle letture, delle orazioni e dei canti 
corrispondono il meglio possibile alle necessità, alla preparazione spirituale e alle capacità dei 
partecipanti. Questo si ottiene usando convenientemente quella molteplice facoltà di scelta che sarà 
descritta più avanti. Nel preparare la Messa il sacerdote tenga presente più il bene spirituale comune 
del popolo di Dio che la propria personale inclinazione. Si ricordi anche che la scelta di queste parti 
si deve fare insieme con i ministri e con coloro che svolgono qualche uAicio nella celebrazione, 
senza escludere i fedeli in ciò che li riguarda direttamente. Dal momento che è o?erta un’ampia 
possibilità di scegliere le diverse parti della Messa, è necessario che prima della celebrazione il 
diacono, il lettore, il salmista, il cantore, il commentatore, la schola, ognuno per la sua parte, 
sappiano bene quali testi spettano a ciascuno, in modo che nulla si lasci all’improvvisazione. 
L’armonica disposizione ed esecuzione dei riti contribuisce moltissimo a disporre lo spirito dei fedeli 
per la partecipazione all’Eucaristia. 
 




